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N on avrei mai pensato, da grande e da prete, di do-
ver rispolverare alcune fondamentali nozio-
ni di fisica, studiate, senza alcun interesse, 
da ragazzo. Chi lôavrebbe mai detto che sa-
rei finito per dare ragione a quegli insegnan-
ti un poô noiosi, che come i nostri genitori, 
ci ripetevano sempre le stesse cose e cio¯ 
che anche quelle cose che sembravano inuti-
li da studiare sarebbero tornate preziose un 
giorno (dôaltra parte, chi non si ¯ trovato a 
ripetere quelle stesse parole martellanti, che 
contestavamo ai nostri genitori. Una tra tutte 
ñquesta casa non ¯ un albergoò, o vogliamo 
aggiungerne unôaltra ñvedrai, quando sarai 
grandeéò).  
Tornando alla fisica e alle nozioni di base 
dello spazio-tempo, sono affiorati alla mente 
diverse volte, specie quando qualcuno 
(purtroppo un po' troppi!) mi viene a rac-
contare di aver visto Ges½ o la Madonna 
santissima, che gli hanno parlato, etc., etc., 
l³ appunto, ritorno con il pensiero a quelle 
parole dellôinsegnante di fisica e poi di filo-
sofia: ñtutto quello che possiamo conoscere, 
sperimentare, vedere, toccare sentire, ¯ sot-
toposto alle due grandezze dello spazio e del 
tempo, senza possibilit¨ di sottrarsi ad essiò. 
Insomma, nulla accade in questo mondo, 

che possa sfuggire a questi due tiranni, che 
ci dominano e ci comandano. Tranne Dio, 
che per¸ non ¯ di questo mondo. 
Natale! Dio, eterno, infinito, invisibile, lôu-
nico essere senza spazio n® tempo, entra 
nello spazio e nel tempo per farsi vedere e 
sentire. Questo per¸ ¯ Ges½ di Nazareth, il 
Figlio di Dio fatto uomo. Questo ¯ il 
(difficile?) mistero dellôIncarnazione. Ed ¯ 
per questo, cio¯ perch® Dio lo abbiamo gi¨ 
visto, sentito, toccato, vissuto grazie a Ges½, 
che chi viene a dire di aver visto la Madon-
na, probabilmente si sbaglia e non ha visto 
un bel niente. La riprova sta comunque nel 
fatto che questi taluni, mentre sono attaccati 
alle loro presunte esperienze private straor-
dinarie, sono indifferenti verso quel Ges½, 
che duemila anni or sono, in carne ed ossa, 
ha camminato in mezzo a noi. S³ perch® mi-
ca ¯ facile o frequente, che lôeterno Dio 
sfondi la barriera dellôeternit¨ e entri nel 
tempo. Pi½ facile, invece, molto pi½ facile, ¯ 
quella vita di fede in Ges½ Cristo, dove per 
fede, non per visione, ascolti la sua voce 
mentre leggi le parole di Lui riportate nei 
vangeli; dove per fede guardi un bambinello 
di coccio nel presepe e vedi il Figlio di Dio; 
dove per fede, preghi convinto che qualcuno 
lass½ ti stia ascoltando anche senza necessa-
riamente vederlo.  
 
Quel Ges½ ¯ straordinario. 

IN CAMMINO VERSO IL NATALE: QUESTIONE DI SPAZIO O DI TEMPO? 



Natale! Un abisso, che ci separa da Dio, 
sparito in un attimo. Ecco che allora i due 
tiranni dello spazio e del tempo sono scon-
fitti e con essi la regina nera dello spazio e 
del tempo: la morte. Due tiranni implacabili, 
che ci rendono schiavi. Chiediamolo a chi 
viaggia per andare a lavorare; quanto tem-
po, del suo prezioso tempo trascorre sui 
mezzi. Chiediamolo a chi progetta apparec-
chi elettronici, sapendo che frazioni di se-
condo di velocit¨ digitale valgono milioni di 
euro. Chiediamolo allôagronomo, che ha 
stravolto i tempi della maturazione dei frut-
ti, del pomodoro, della zucchina e ce li ven-
de a Natale, come fosse giugno. Chiediamo-
lo allôastronauta, che sa benissimo, che an-
che se costruissimo una navicella spaziale in 
grado di attraversare lo spazio cosmico, a 
poco servirebbe senza riuscire a fermare lo 
scorrere degli anni della vita umana, che ci 
farebbe arrivare ai confini dello spazio gi¨ 
morti. E chiediamolo a chi ha sub³to il terre-
moto, e che in pochi secondi di vibrazioni di 
spazio, ha visto scomparire il frutto di anni 
di sacrifici e di affetti. Tempo e spazio, due 
tiranni che ci fanno invecchiare, ammalare, 
separare, dividere, vivere lontani, imbrutti-
re, morire. Dio, dal suo mondo eterno, na-
scendo dentro lo spazio e il tempo, ci sottrae 
ad essi, dandoci quel dono di vita, dove spe-
rimenti, per un attimo, che il tuo tempo si ¯ 
fermato e che abiti tutto lo spazio del mon-
do in pochi centimetri quadrati (lo spazio 
dei tuoi piedi) e in questo vieni ricolmato di 
gioia senza fine.  
Ma alla fine per¸, cô¯ da domandarsi chi ¯ il 
pi½ forte di questi due tiranni, chi ¯ il pi½ 

cattivo, che ci fa diventare pi½ cattivi. La 
risposta la trovate nella bellissima Esorta-
zione Apostolica di papa Francesco 
ñEvangelii Gaudiumò. Per ora voglio dire 
soltanto che noi uomini, non potendo ferma-
re il tempo (a nulla servono quelle chirurgi-
che cure estetiche, che danno solo lôillusio-
ne del rallentare dello scorrere del tempo;  e 
qui non mi riferisco a quelle necessarie, ra-
gionevoli e buone cure estetiche, che rendo-
no la vita pi½ piacevole, n® alle cure medi-
che, che invece prolungano il tempo a chi 
rischia di vederselo accorciare), ci indaffa-
riamo per dominare almeno lo spazio, po-
tendo avere un certo potere su di esso. Do-
minare lo spazio! Qui nascono i guai peg-
giori, perch® il dominio dello spazio ¯ il so-
gno utopistico dellôuomo di sempre, di 
emergere sugli altri, primeggiare, comanda-
re, possedere, controllare, togliere pi½ spa-
zio possibile agli altri per una maggiore ga-
ranzia di vita propria. Il dominio dello spa-
zio ¯ diventare tiranni come lo spazio e il 
tempo. Proprio il contrario del Natale, nel 
cui mistero contempliamo un Dio che si ¯ 
ñabbreviatoò (cos³ dicevano i Padri cristiani 
dei primi secoli). Si ¯ imposto un piccolo 
spazio, quello dei suoi piedi, anzich® lo 
ñspazioò infinito; si ¯ dato un piccolo tem-
po, trentatr¯ anni, anzich® il suo ñtempoò 
senza inizio n® fine, per darci il suo spazio 
vitale e il suo tempo eterno. Buon Nata-
leéééah, vi aspetto a messa. 
 

 
Don Gianfranco  

t h [ [ L / L b h 

S ono andata a 

r i leggere la 

favola di Pollicino  quelle letture che ricerchi, 

attratto da non si sa che! Sarà forse perché 

parecchi anni fa i nonni raccontavano le favole. 

Non si fa più. I nostri nipoti conoscono storie 

assurde che sono alla base di film di fantascienza 

o tutt al più conoscono  le storie di Gianni Rodari o 

quelle che hanno per protagonisti buffi dinosauri o  

ragazzini supertecnologici  le nostre favole erano 

popolate da personaggi diversi  come Pollicino. 

Ma Pollicino  che c entra nella nostra vita 

parrocchiale? Eppure è entrato in una mia piccola 

meditazione, perché, non so voi, ma io faccio 

sempre una gran fatica a passare da una 

situazione ad un altra! Quest anno poi, col caldo 

folle che abbiamo sofferto e così a lungo  

sembrava che il tempo ordinario non cominciasse 

mai. E invece, finita l estate, siamo rientrati in una  



vita più ordinata e nei tempi dell attesa: l Avvento.  

Prima,  raccogliendo i nostri sassolini, siamo 

arrivati all inizio dell anno pastorale. Domenica 1° 

ottobre, rinnovo del mandato per i catechisti, i 

volontari della sacrestia, gli operatori della caritas, i 

ministri straordinari.  

Tutti davanti all altare per confermare il proprio 

impegno davanti a Dio e alla comunità per un altro 

anno.  

La celebrazione è stata resa più solenne per la 

presenza di un vescovo che è un amico, Don 

Orlando, che è stato con noi una decina di anni fa e 

che è tornato in Colombia dove  ha fatto carriera 

e anche per la concomitanza con la supplica alla 

Madonna di Pompei. Una bellissima celebrazione.  

Oltretutto il Don ci ha risparmiato la predica, visto 

che ci sono state le piccole testimonianze 

improvvisate di qualcuno  che si è trovato un po  

impreparato quando gli è stato dato tra le mani un 

microfono perché il Don, come è suo solito, ama 

rompere gli schemi e ha  chiesto di dire due parole 

sul  servizio in parrocchia. Accanto ai volontari più 

o meno giovani, sono stati così intervistati  due 

novantenni o quasi, Laura per il servizio ai poveri e 

Ottavio, colonna della sacrestia. Siamo felici che in 

parrocchia non ci si invecchia o non si invecchia 

mai abbastanza per andare in pensione.  

L Avvento 

è tempo di 

attesa .. 

Così come 

a b b i a m o 

m e d i t a t o 

nel ritiro 

che ha 

preceduto 

l inizio di 

q u e s t o 

nuovo periodo liturgico, il 2 dicembre. Mattinata di 

preghiera e meditazione in Parrocchia. Abbiamo 

riflettuto su un momento storico della Chiesa delle 

origini: Gesù dopo l Ascensione lascia agli apostoli 

il compito di andare fino ai confini della terra a 

predicare il suo 

messaggio.  

Papa Francesco 

c o n t i n u a  a 

richiamare la 

nostra attenzione 

sul fatto che l

epoca che oggi 

viviamo non è un semplice avvicendamento della 

storia, ma un vero cambiamento d epoca, tanto 

sono profonde le trasformazioni che abbiamo 

intorno.  

E c c o ,  g l i 

apostoli non 

potevano girarsi  

indietro nel 

t e m p o  a 

c e r c a r e 

precedenti   

per confrontare  

esperienze alle 

quali far riferimento, non potevano misurarsi,  come 

spesso facciamo noi, o come siamo tentati di fare, 

con quello che si faceva prima . Allora ecco, di 

fronte ai tanti mali  della  società, di cui 

continuiamo a lamentarci, dobbiamo scoprire 

strade nuove, itinerari mai battuti, lasciare le 

sicurezze acquisite verso mete sconosciute dove 

arrivare non sappiamo quando e come. Di più, 

dobbiamo imparare ad attendere, senza precorrere 

i tempi, imparare anche ad essere dipendenti dalle 

cose e dagli altri, accettare che le cose del cuore 

viaggiano più lentamente delle cose della mente e  

che la verità va trovata col cuore .  Gli Apostoli si 

erano abituati ad avere un rapporto continuo con 

Gesù  e quando Lui li ha lasciati soli? Non li 

aveva forse anche abituati a stare insieme, a 

condividere? Oggi diremmo  ad essere Chiesa? E 

noi che siamo? 

Tempo di attesa: bellissime domeniche nelle quali 

passo passo ci avviciniamo al Natale.  Belle le 

celebrazioni: spesso ci troviamo davanti alla 

benedizione di  coppie che festeggiano date 

importanti della loro vita matrimoniale e 

applaudiamo con calore a questo amore che 

resiste. Il 10 dicembre  benedizione dei bambini 

battezzati durante quest anno: una piccola 

rappresentanza di cuccioli che ci ricordano come il 

nostro  non è un quartiere di vecchi . Tra le luci è 

apparso recentemente un grande scatolone 

accanto ad uno dei tanti presepi, destinato ad 

essere riempito di viveri per le tante persone in 

d i f f i c o l t à  c h e 

bussano alla nostra 

parrocchia. Un 

invito ad essere 

generosi . 

A Natale è più 

facile! 



Ma dove eravamo arrivati?  

Lƭ ƎƛƻǊƴŀƭƛƴƻ ƛƴ ŜǎǘŀǘŜ ǎƛ ǊƛǇƻǎŀ Ŝ ŎƻǎƜ ƴǳƭƭŀ ŀōōƛŀƳƻ ŘŜǧƻ ŘŜƭƭŜ ŀǩǾƛǘŁ ŘŜƭƭƻ 
ǎŎƻǊǎƻ ƎƛǳƎƴƻΣ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǘŀƴǘŜ Ŝ ōŜƭƭƛǎǎƛƳŜΥ ǇǊƛƳŀ Řƛ ǘǳǧƻ ƛƭ ŎŀƳǇƻ ǎŎǳƻƭŀ 
ŘŜƛ ǊŀƎŀȊȊƛΗ 

 

C irca 60 bambini e un folto gruppo di anima-tori, tutto ¯ pronto: il 12 giugno inizia il 
centro estivo parrocchiale 2017. Una routine fatta 
di giochi, musica, piscina e divertimento senza di-
menticare i momenti di preghiera e riflessione orga-
nizzati da Don Lorenzo, prima in chiesa e poi in 
laboratorio dove i bambini danno vita al racconto o 
lettura del giorno con creativi lavoretti, prima di 
tornare a correre sul campo. 
Quattro squadre gareggiano per una competizione 
lunga due settimane atta a scegliere i vincitori del 
centro estivo: si sfidano nei giochi della mattina, 
nelle domande sul film che vedono nel primo po-
meriggio, nel comportamento, nella collaborazione 
all'interno della squadra, nel rispetto delle indica-
zioni degli animatori e nella grande caccia al tesoro 
organizzata per l'ultimo giorno. 
Non posso dire che sia una passeggiata per noi ani-
matori, stare sempre con cento occhi - per assicu-
rarsi che nessuno si faccia male, litighi o abbia 
qualche problema- anche quando un bambino vor-

rebbe rubare 
tutta la no-
stra attenzio-
ne, eppure ¯ 
un'esperien-
za che d¨ 
grandi soddi-
sfazioni, pri-

ma tra tutte il vedere i bambini che si divertono e 
tornano a casa felici. 
Crescono gli animatori (che per lo pi½ sono liceali), 
imparano a prendersi responsabilit¨, a pensare agli 
altri, ai pi½ piccoli prima che a se stessi, ma cresco-
no anche i bambini imparando a collaborare nei 
giochi di squadra, cimentandosi in lavoretti manuali 
in laboratorio, scoprendo un sano divertimento in 
compagnia, lontano dai cellulari, proibiti anche agli 
animatori. 
Alla fine delle due settimane siamo tutti stanchi, ma 
felici, specialmente quando vediamo i bambini che 
vorrebbero tornare anche la settimana successiva; 
bisogna per¸ raccogliere le forze perch® la sera 
Don Gianfranco ci riserva un'abbondante grigliata 
di ringraziamento, dopo la quale ci si lancia nei 
giochi che abbiamo proposto ai bambini nelle due 
settimane precedenti.    

     Elena 

L a mia esperienza al centro estivo ¯ sempre en-
tusiasmante e unica. Sono cos³ dispiaciuto che il 
prossimo anno ï per limiti di et¨ ï sar¨ il mio ulti-
mo anno! 

Le giornate sono sempre piene di attivit¨, di giochi, 
di attrazioni con tanti momenti di riflessione. 

I pi½ grandi si mischiano con i pi½ piccoli in squa-
dre di tanti colori. Cô¯ tanto affiatamento ma anche 
tanta competizione perch® tutti vogliono vincere! 

Questôanno ï per la prima volta ï ho vinto io e la 
mia squadra: i gialli, al termine di 2 settimane di 
ñscontriò  appassionanti con i bambini delle altre 
squadre. 

Ma la cosa pi½ bella ï che rende questo centro esti-
vo UNICO ï ̄ che ci conosciamo tutti: bambini che 
vivono lo stesso quartiere, la stessa scuola, la stessa 

parrocchia: una bellissima grande famiglia che si 
ritrova e si scopre in un contesto diverso dalla quo-
tidianit¨: il puro e semplice DIVERTIMENTO! 

Per questo motivo, grazie a tutti e arrivederci al 
prossimo anno!!!! 

Matteo 


